
Il ni t ioma Ai l?lf cin / A Intervista con Nijole Adomenaite 
11 tmcrad ui IMIMII / ^ govme regista Htuana 
autrice de «La casa sulla sabbia», un film sui terribili anni Trenta 
«Abbiamo dovuto tacere a lungo, e così oggi siamo tutti malati d'odio» 

Storie di generazioni perdute 
Nijole Adomenaite, giovane regista lituana, dalla 
nativa Kaunas a Mosca, e poi la «fuga» a Leningrado. 
Un percorso personale e professionale alla ricerca 
di nuovi spazi di libertà ed espressivi. Il cinema della 
perestrojka passa anche di qui, attraverso film come 
La casa sulla sabbia, cronaca di un amore impossi
bile e di un decennio terribile: dal terrore delle pur
ghe staliniane alla guerra mondiale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• • LENINGRADO. Comincia 
come la cronaca di un amore 
impossibile e termina con i na
zisti alle porte di Leningrado, 
l'inizio di un assedio di 900 
giorni, un milione di morti per 
farne, una delle pagine più ' 
eroiche e tragiche della storia 
dcll'Urss. È uno strano film, La 
casa sulla sabbia Ai Nijole Ado
menaite: in 75 minuti di narra
zione apparentemente •priva
ta» lascia intuire tutti i drammi 
della fine di un decennio, gli 
anni Trenta, che vide abbatter
si sull'Urss le purghe staliniane 
e incombere sul popolo sovie
tico la vigilia della guerra. Il 
breve racconto di Tatjana Tol-
utaja al quale il film si ispira, 
Sonja, si espande, esplode sul
lo schermo. E alla fine, l'asse
dio, il grande tema rimosso del 
cinema sovietico. -Ho mostra
to il film a gente che si ricorda 
di quei giorni terribili - raccon
ta la regista - e mi hanno fatto 
un solo appunto. Riguarda la 
scena in cui un cadavere viene 
trascinato giù per le scale, pie
tosamente, dai familiari. Noi, 
mi hanno detto, eravamo più 
rudi, non cosi delicati. Perché 

avere a che fare con la morte 
era diventata un'abitudine». 

Incontriamo Nijole Adome
naite nel suo appartamento, 
all'estrema periferia di Lenin
grado. Ulica Vavylovych, ca
sermoni immersi nel verde, li-
Cìco esempio di edilizia popo-

ire sovietica. Nijole e suo ma
rito Boris Gorlov, che assieme 
a lei firmò la regia di Koma, vi
vono come migliaia di giovani 
sovietici, una casa piccola ma 
intima, pezzetti di Occidente 
mescolati a mobili molto -vec
chia Russia». Il loro primo film, 
ambientato nell'universo con-
centrazionario di un gulag, 
passò due anni fa alla Settima
na della critica di Venezia; 
un'esperienza di cui Boris e Ni
jole ricordano ancora il senso 
di spreco di quei tre giorni tra
scorsi all'Excelsior, eia frustra
zione di dover stare per lavoro 
al Lido, mentre a dieci minuti 
di vaporetto c'era tntta Vene
zia da visitare. 

Nijole Adomenaite, Il nome 
lo dice chiaramente, è Utu-
na. DI Kaunas, città famosa 
per I campionati di basket. 
Proviamo a putire da D. In 

Un'immagine di «Koma», di Nijole Adomenaite e Boris Gorlov 

quoto Est dove gli Stati si 
stanno sfasciando e le nazio
nalità rivendicano antichi 
diritti, come si vive da litua
ni a Leningrado? 

Molto bene. Leningrado è una 
otta cosmopolita, e lo è sem
pre stata. Il problema delle na
zionalità è grave dovunque, 
ma non qui. Ma dopo aver stu
diato a Kaunas e a Vilnius. mi 
sono iscritta all'istituto teatrale 
di Mosca, e 11 sono stata davve
ro male. Mosca mi rifiutava, e 
io rifiutavo lei. Alla fine del pri
mo anno il nostro professore ci 
ha dato un -esame», doveva
mo scrivere una scena, un bre
ve testo teatrale, sul tema «Le

nin e la mia vita». Allora ho ca
pito che dovevo andarmene. 
Sono venuta all'istituto teatrale 
di Leningrado e tutto è cam
biato. Ho comincialo,a lavora
re, ho fatto trejrjfltettLteatro, 
poi è nato il'WssWMprper le 
opere prime di Aléfcsej Ger-
man, presso la Lenfilm, e io e 
Boris abbiamo deciso di pro
varci. E subito abbiamo potuto 
fare Koma. Una specie di mira
colo. 

Com'è stato 11 lavoro con 
German? Che cosa vi ha In-

Ad essere sinceri, nulla. Ci ha 
lasciato lavorare in piena auto

nomia, e questo è stato un be-
ne.Koma è stato invitato a Ve-
nezi. i quando ancora nessuno, 
a Leningrado, l'aveva visto. 
Forti di questo invito, abbiamo 
mos'ra'.o il film alla Lenfilm e 
CJerrian ha cominciato a 
odiarlo. Diceva a tutti che era 
orrendo e involontariamente 
ci ha fatto molta «pubblicità»... 

A tuo parere, perché Ger
man non fa nuovi film? 

German è sempre stato abitua
to a lottare contro qualcuno. 
Ha fatto i suoi film, che poi ve
nivano regolarmente proibiti, 
combattendo contro tutto e 
tutti Ora non sa più con chi 

lottare, contro quale muro 
sbattere la testa. Dice che sono 
tempi complessi e che l'artista 
deve parlare solo se ha qual
cosa di profondo da dire. Non 
so, è una concezione «messia
nica» dell'arte sulla quale non 
sono molto d'accordo. 

Tu sei nata In Lituania, non 
hai memorie (né personali 
né «familiari» delio stalini
smo e degli anni della guer
ra. Perché hai scelto di am
bientare il tuo secondo film 
In quel periodo storico? 

C'era questo racconto di Tatja
na Tolstaja che mi piaceva 
molto, mi pareva assai cine
matografico pur nella sua bre
vità. E soprattutto c'era un te
ma profondamente sovietico 
in cui mi sono enormemente 
identificata: il vivere sempre In 
attesa di qualcosa; il pensare 
che domani la vita comincia, e 
poi nulla comincia, mai, e la 
tua vita ti sfugge prima ancora 
che tu possa accorgertene. 
Questo era vero negli anni 
Trenta ma era vero anche per 
noi, che eravamo ragazzi negli 
anni Settanta. Tempi di schia
vitù, in cui tutti cercavamo una 
nostra nicchia per sopravvive
re, privi di qualunque possibili
tà di scelta. La casa sulla sabbia 
è la storia di due generazioni 
perdute: quella degli anni 
Trenta, e la mia. Penso alle 
scene in cui i personaggi si tro
vano e leggono poesie di auto
ri proibiti, come Mandelstam. 
Noi facevamo lo stesso. Il mo
do in cui sono amici ma non 
parlano mai di se stessi, del 
proprio lavoro, perché non 
puoi mai fidarti al cento per 

cento di una persona... Per noi 
era lo stesso. 

Ora In Urss c'è più libertà 
politica, ma d'altro canto c'è 
una grave crisi economica. E 
dal punto di vista psicologi
co, oggi, come si vive? Quel 
senso di accerchiamento, di 
Impotenza, è scomparso? 

È naturale che si viva meglio, 
più serenamente. Ma il proble
ma è un altro. Abbiamo dovu
to tacere a lungo, e ora tutti 
straparlano. E la conseguenza 
di quel silenzio è che la gente è 
malata di odio. Un odio per 
tutto ciò che si è chiamato «co
munista», e che potrebbe tra
dursi in un bolscevismo di se
gno opposto, nel rischio di de
monizzare il comunismo o, al
l'opposto, di snobbarlo, di 
prenderlo sotto gamba. I dissi
denti di ieri, ora, tacciono. Ve
dono le contraddizioni del 
presente, e ne sono come sog
giogati. Nel mio terzo film vor
rei tentare di raccontare la 
guerra civile. Mi piace molto 
un romanzo di Vladimir Maksi-
mov che si chiama Uno sguar
do nell'abisso. È la storia d'a
more (vera) fra un uomo e 
una donna, durante la guerra 
civile; lui viene arrestato con 
l'accusa di essere una spia dei 
bianchi, lei, convinta che sia 
innocente, va dagli agenti del
la Nkvd e chiede di essere 
messa in galera con lui. Invece 
la spediscono in un gulag dove 
resterà cinquant'anni, pnma di 
morire a Mosca nel 75. Mi 
sembra la più struggente, 
drammatica storia d'amore dei 
ventesimo secolo... 

(continua) 

Gli «amanti diabolici» 
• I CATTOLICA. La maglietta 
pubblicitaria di Amantes è an
data a ruba, ancora prima che 
il film fosse presentato. Il titolo 
in caratteri rossi e sotto, a mo' 
di compasso, un rasoio aperto 
che gronda sangue. Una storia 
di amore e morte molto into
nata al MystFest e in linea con 
quella nuova onda noir del ci
nema iberico già apprezzata a 
Viareggio. -.. , 

La giuria composta da Jose-
Luis Guamer, Paul Brackman, 
Roberto Campali, Steve Ricci e 
Bernardino Zapponi ha dun
que visto giusto nel premiare il 
film di Vicentc Aranda, un ver
detto confermato dal referen
dum votato dai critici e dai 
giornalisti presenti al festival 
(mentre il pubblico ha preferi
to Senza lasciare traccia di 
George Sluizer). Gli «amanti» 
in questione, ritagliati da un 
fatto di cronaca realmente ac
caduto, sono immersi nella 
Madrid bigotta e franchista de
gli anni Cinquanta. Lui, Paco, 6 

un soldatino appena'appena 
congedato, lei, Luisa, è una ve- ' 
dova piacente che affitta ca
mere. Tra i due e sesso a prima 
vista. Ma Paco ha una fidanza
tila premurosa e bella, Trini, 
che non ci sta a essere messa 
da parte. È l'inizio di un «trian
golo» a forti tinte che finirà in 
tragedia sotto la pioggia. 

Non sveliamo l'epilogo, 
piuttosto inatteso, perché 
Amanles ha già una distribu
zione e lo si vedrà a settembre 
nei cinema normali. Ma al di là 
della connotazione «gialla», il 
film avvince per come orche
stra la tensione erotica, in un 
crescendo di segnali minac
ciosi che lascia nello spettato
re un senso di malessere. 
Aranda se ne infischia dei mo
delli americani, la sua Luisa 
(ancora una bella prova di 
Victoria Abril) non è una Clark 
lady, piuttosto una donna vo
race e infelice, mentre la gio
vane rivale (la vibrante Mari-

Miglior film, Amantes di Vicente Aranda; migliore re
gia, Abel Ferrara per II re di New York, miglior inter
prete, Rosanna Arquette per Black Rainbow, miglio
re sceneggiatura, George Sluizer e Tim Krabbé per 
Senza lasciare traccia; migliore scenografia, Teodor 
Tezik e Victor Zenkov per La moglie del mercante di 
kerosene. Così ha votato la giuria del dodicesimo 
MystFest dì Cattolica, conclusosi ieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

bel Vcrdu) e una figura fem
minile che lascia il segno: un 
po' come la Stefania Sandrclli 
di lo la conoscevo bene. 

Amantes non 6 stata l'unica 
sorpresa sfoderata dal neodi
rettore Gian Piero Brunetta nel
lo scorcio finale del MystFest, 
anche se certi fondi di magaz
zino sul versante (anta-horror-
paranormale {L'arrivo di Da
vid Schmoeller, Servi del crepu
scolo di Jeffrey Obrow, Mega-
ville <S\ Peter Lehner) poteva ri

sparmiarseli. All'attivo vanno 
rubricati senza dubbio il fran
cese Lacenaire dì Francis Girod 
e l'australiano Deadlyd\ Esben 
Storni, entrambi snobbati dalla 
giuria. Peccato, perché il pri
mo è un film cunoso, di impo
stazione teatrale, che propone 
uno dei grandi casi giudiziari 
dell'Ottocento francese. Tra il 
serio e il faceto, affidandosi al
la straordinaria mimica di Da
niel Auteil, Girod ripercorre la 
vita di questo bizzarro crimina
le finito sulla ghigliottina se

guendo i capitoli della sue Me
morie letterarie. Bisessuale, ri
belle, insofferente alle ipocri
sie gesuitiche e alle convenzio
ni borghesi, Lacenaire è una 
mina vagante dentro la società 
francese: un Monsieur Ver-
doux ante-litteram, più gagliof
fo •! simpatico, e il perdere la 
tes"a 6 il minimo che può capi
tanili. 

•Ma che c'entra col myste
ry?-, protestava qualcuno dopo 
la proiezione, rimpiangendo 

atmosfere più dense e realisti-. 
che. E invece Lacenaire si iscri- : 
ve benissimo in quell'idea «al
largata» del genere cara al 
nuovo MystFest: dove l'avven
tura si mischia alla nozione 
scientifica e l'Investigazione al 
divertimento intellettuale. I no
stalgici del poliziesco si sono 
comunque rifatti gli occhi con 
Deadly, tosto thriller all'ameri
cana ambientato nel deserto 
australiano. Yabbabry come il 
Texas profondo e forcaiolo di 
tanti film. Un nero arrestato 
dalla polizia e pestato a san
gue si è impiccato in carcere. 
Suo fratello, in galera con lui, 
non ricorda niente. Tony Bour-
ke, sbirro di città spedito in 
quel villaggio di 900 anime di
menticato da Dio per punizio
ne (ha ucciso una drogata du
rante un inseguimento), sente 
subito puzza di bruciato. Il 
morto era un artista molto 
amato dalla sua gente e odiato 
dai bianchi: scommettiamo 

che dietro quel «suicidio» si na
sconde una brutta storia di 
coma e razzismo? Bianchi 
ubriaconi e violenti (ovvia
mente ascoltano musica coun
try) contro poveracci di colore 
a un passo dalla rivolta: un 
classico del cinema democra
tico che il danese Esben Storni 
rielabora con notevole grinta, 
senza farsi ricattaredai paesag
gi selvaggi e amministrando 
con cura il versante sentimen
tale. 

Dal dodicesimo MystFest di 
Cattolica è tutto, o quasi. Biso
gnerà ora attendere l'esito del
l'urna, ovvero di quella «Bocca 
di leone» dove Brunetta ha de
ciso di raccogliere i consigli e 
le critiche del pubblico. Un 
modo spiritoso per verificare il 
lavoro compiuto e migliorare 
in futuro (l'orario delle proie
zioni va sicuramente rivisto). 
Anche se resta valida la do
manda: due festival del miste
ro nel giro di quìndici giorni 
non saranno un po' troppi? 

Piero Pelù, 
del Litfiba, 
in concerto 

Concerti a Milano 
pochi incassi 
ma rock di qualità 

ROBERTO GIALLO 

IBI MILANO. Ci risiamo: il ri
tornello ritoma puntuale e an
che un po' noioso. Concerti 
che saltano e pochi biglietti 
venduti, appuntamenti frisati 
da settimane che cambiano in
dirizzo all'improvviso. E le soli
te spiegazioni: il caldo, l'estate, 
le vacanze imminenti, le città 
che si svuotano durante ì fine 
settimana. Insomma, per il 
rock non sono tempi facili e 
già c'è chi rimpiange la stugio-
ne passata, quando si parlava 
di crisi ma Intanto allo stadio ci 
andavano in 20-30miIa. Cosi la 
stagione estiva si getta su ap
puntamenti di qualità, che non 
sempre viene rispettata, «• fa i 
conti con i problemi di sem
pre: spazi inadeguati, poche 
idee, dirottamenti dell'ultima 
ora. Esempio: Rod Stewart, at
teso all'Arena di Milano mer
coledì 10, «emigra» al palazzet-
to di Assago: ottomila biglietti 
venduti per lui (ottimo risulta
to), ma contr'ordlne dell'ulti
mo momento: Comune e Re
gione litigano sull'agibilità del
l'Arena e II, per il momento, 
non si suona più. Ancora più 
clamoroso il caso di Marco 
Masini, stellina triste della sta
gione: lui all'Arena doveva an
darci il 12, ma pare che i bi
glietti venduti in prevendita 
siano pochi, pochissimi. Ap
puntamento annullato,. forse, 
più avanti, si vedrà. - -

La Milano «vicina all'Euro
pa», dunque si allontana dalla 
musica, ma è lecito pensare 
che anche i giovani non fac
ciano proprio a pugni per an
dare ai concerti: stagione 
avanzata,'caldo torrido e va
canze imminenti sono deter
renti che funzionano. Risulta
to: la cosa migliore vista a Mila
no nell'ultima settimana è sta
ta certamente il Blues festival 
dell'Arco della Pace: oltre 
40.000 persone passate sotto il 
palco in quattro sere, concerti 
gratuiti, (Barley Aris più Co
mune di Milano) e un cast 
d'eccezione che ha visto brilla
re nelle ultime due serate la 
brava Bonnic Raitt e l'eccellen
te Jeff Healey Band, 11 blues 
funziona sempre: neofiti e pu
risti (c'erano in cartellone an
che classici del genere, come 
Zachary Richards o Albert Col
lins) si sono bevuti standardse 
digressioni con gran gusto, ri
servando un'accoglienza spe

ciale al giovane Healey, venti
cinquenne cieco che con la 
chitarra fa davvero quello che 
vuole. 

Altro giro e altra corsa giove-
, di scorso, quando, sotto il tito
lo un po' pomposo di «Eurock» 
si sono presentati all'arena 
gruppi italiani ed europei. Ma
ratona torrida partita alle tre 
del pomeriggio e finita poco 
prima di mezzanotte, con i 
Gang a distribuire il loro rock 
barricadero, i francesi Mano 
Negra a spaziare fra suoni folk 
e aggressioni elettriche (che 
freschezza però, che genio) e i 
Litfiba di Piero Pelù ormai ba
ciati in fronte dal grande suc
cesso. All'Arena sono accorse 
non più di ottomila persone, ri
sultato accettabile se non fosse 
che tutti i gruppi sono stati co
stretti a suonare con un im
pianto insufficiente, decisa
mente sottodimensionato ri
spetto alle esigenze della sera
ta. Il pubblico, comunque, era 
tutto per loro, questi Litfiba che 
finalmente si scrollano di dos
so quest'etichetta cretina di 
«giovane rock italiano» (dopo 
dieci anni e più di carriera), 
che tengono la scena come 
vecchi campioni, che sanno 
giocare col pubblico e provo
carlo, e blandirlo, ed eccitarlo 
nel modo giusto. In una paro
la: che fanno il rock. 

Ha Chiuso la settimana, in 
attesa di tempi migliori, il con
certo dei Pogu«,, sabato sera 

. in un Palatrussardl subtropica
le, con temperatura alta ed 
umidità da far spavento, il 

• .gruppo di Shan e Mac Gowan 
luccica"sempre, sorprende per 
la fluidità del mix fra musica ir
landese tradizionale e sapori 
punkeggianti, che aggiungono 
un po' di violenza e di sberlef
fo. In poche parole, convince, 
anche se la pulizia dei suoni, 
bella sorpresa dell'ultimo d-
sco, dal vivo sparisce. Per Mac 
Gowan e i suoi Pogues arriva
no soltanto in 1400: come dire, 
per gli organizzatori, una per
dita secca, o, al più, uno stirac
chiato pareggio. I Pogues van
no ora a raccogliere altri ap
plausi a Sant'Ilario d'Enza 
(Reggio Emilia) e poi a Prato. 
Questa sera invece, a Modena 
arrivano i Simple Minds, con il 
supporto in apertura dei Jane 's 
Addiction. Anche qui la qualità 
c'è, ma il pienone è un sogno 
di gloria. 

M-Base e Omette Coleman alla manifestazione umbra 

Dal gospel all'hard bop 
tutti i suoni di Perugia 

ALDOOIANOUO 

• • PERUGIA. Abbandonati i 
grandi concerti itineranti e gra
tuiti che l'hanno caratterizzata 
negli anni Settanta e quelle 
ecumeniche commistioni del 
jazz col rode e pop, che tanti 
pareri contrari hanno suscitato 
negli anni Ottanta (ma l'in
contro di Gii Evans con Sting 
del 1987 è stato uno dei mo
menti più alti della storia del 
festival), Umbria Jazz, con la 
sua quindicesima edizione, si 
è raccolta tutta dentro le mura 
di Perugia. Per dieci giorni il 
centro storico offre jazz, e qua
si sempre di alta qualità, in 
ogni suo angolo e di continuo. 
La rassegna e .iniziata venerdì 
nella splendida Basilica di San 
Pietro, con l'ormai consueto 
concerto di un gruppo gospel 
americano. Quest'anno è stata 
la volta del Fcllowship Baptist 
Church Choir di Chicago, del 
reverendo Clay Evans, coro fol
to ed esuberante, che ha mes
so in evidenza soprattutto un 
paio di voci soliste sorpren
denti per l'intensità espressiva 
ecapacità tecniche. 

Nelle prime tre giornate si 
sono esibiti i gruppi di Hank 
Jones, Joe Pass, Red Rodney, 
Jon Hendricks e Jimmy Me 
Griff, ma soprattutto il M-Base 
di Steve Coleman e il Prime Ti
me di Omette Coleman. Il 

gruppo M-Base, che vede riu
niti alcuni dei migliori musicisti 
newyorchesi delle ultime ge
nerazioni, dimostra come il 
jazz, in definitiva, sia ancora in 
evoluzione. I musicisti del M-
Basc non disputano con i pa
dri della tradizione, ma, al 
contrario, si nutrono di essi co
me dei «suoni» che stanno loro 
intomo, e questo per spingersi 
più lontano. Il loro ritmo ha re
cuperato il trasporto tutto fisi
co ed ossessivo degli spiritual e 
dei gospel attraverso l'iterativi-
tà del funky e del rap, con un 
Marvin «Smitty» Smith alla bat
teria tanto impassibile quanto 
inesorabilmente preciso ed in
tenso. 1 temi, esposti su un 
magmatico background co
struito dal lavoro di due bassi 
elettrici, una chitarra e un pia
no, sono di derivazione hard-
bop, ma strutturalmente più 
•spigolosi», (alla Anthony 
Braxton) e spesso in tempi di
spari. Su questo impianto, i so
listi si sono fatti valere: l'agile 
banconista Jimmi Cozier; i due 
sax-alto, Steve Coleman e Greg 
Osby; il trombonista Robin Eu-
banks dalla eccellente tecnica; 
e infine Cassandra Wilson, 
cantante dalla voce vaugha-
manamentc piena e corposa 
nelle note medie e basse che 
ha duettalo spesso con il friz

zante canto scat, tutto perso
nale, del trombettista Mark 
Ledford. 

Il veterano Omette Cole-
man, da canto suo, e certa
mente meno «intellettuale» del 
giovane M-Base. Il suo concet
to di composizione non 6 chiu
so e costrittivo, e lascia ampio 
spazio ai compagni di agire e 
interagire fra loro. Coleman 
non si 6 discostato molto da 
quello che ci ha abituato a 
sentire negli ultimi anni: anco
ra una volta la sua splendida 
voce al sax alto, una delle più 
intense della storia del iazz, si 
e messa in campo nel tentativo 
di contrastare con intensità 
emotiva e forza trascinatoria la 
eterolonica elettrificata risul
tanza della contemporanea 
improvvisazione, in diverse to
nalità e con sfasature ritmiche, 
di tutti i suoi compagni, (due 
bassi, due chitarre, una tastie
ra. Il solito figlio Denardo alla 
batteria e un inedito bravo per
cussionista indiano). Rispetto 
all'immediato passato, Cole-
man sembra ora cercare l'es
senziale: i suoi assolo sono più 
brevi, e più spazio è dato al 
gruppo, tanto che la sua voce 
fa più fatica ad innalzarsi so
pra quell'ossessivo magma so
noro, trasformando ogni pez
zo in bozzetto «metropolitano, 
ma sempre di sorda e trattenu
ta disperazione. 

Si è conclusa la terza edizione della rassegna di Noci 

«Europa festival jazz » 
musica e improvvisazione 

ALFREDO PROFETA 

• 1 NOCI La determinata vo
lontà di un gruppo di intellet
tuali e di musicisti decisi a tra
sfondere in un'operazione cul
turale tutte le risorse delle loro 
intelligenze ed energie, ha tra
sformato, per il terzo anno 
consecutivo, dal 28 al 30 giu
gno scorsi, questa bella cittadi
na della provincia di Bari nella 
capitale europea della musica 
di improvvisazione. 

Questo evento miracoloso si 
chiama Europa Festival Jazz: 
una rassegna nella quale è 
possibile conoscere ed ascol
tare musicisti di differente 
estrazione, che confrontano le 
diversità e le convergenze dei 
propri mondi poetici e creativi 
Il direttore artistico - il trom
bettista Pino Minafra - si fa ga
rante di una «laicità» di intenti, 
fuori da interessi costituiti e da 
asservimento al mercato. La ri
sposta del pubblico e alta, a di
mostrazione che quando l'of
ferta culturale non e quella ge
nerica dell'entertainment va-
canziero-balncare, I destinata
ri rispondono con consapevo
lezza. 

Al consolidato trio dei tede
schi Alex Schlippenbach, pia
no, e Paul Lovens, batteria, 
con l'inglese Evan Parker, sas
sofoni, 6 toccato di aprire la 
rassegna con un set memora
bile. Giorgio Gaslini, in asolo. 

ha preceduto, con una rilettura 
dt H'opcra di Albert Ayler, l'esi
bizione del New Unit del fran
cese Michel Portai con lo 
straordinario trombonista Yves 
Robert e il grande Daniel Hu-
m^ir alla batteria. Ancora un 
omaggio ad Albert Ayler ha 
aperto la seconda serata con 
gì italiani del gruppo Nexus, 
G anluigi Trovesi, ance, Lauro 
Rossi, trombone, e Daniele Ca
vi llanti. sax tenore col suppor
to del basso di Piero Leveratto 
e della batteria di Tiziano To
noni. Uno scialbo e deconcen
trato solo del pur grande trom
bonista tedesco Albert Man-
gclsdorff ha fatto da ponte al 
pozzo forte della serata: il Kol-
lektief dell'olandese Willem 
Breuker che tra pantomime, 
clownerie e nonsense ha offer
te un ulteriore esempio di tea
tralizzazione dell'evento musi
cale. 

La terza serata ha proposto 
il gruppo del percussionista 
sovietico Vladimir Tarasov, col 
sassofonista Anatoli Vapirov, il 
pianista Yuri Kuznetzov e la 
cantante Valentina Ponomare-
va, e quello degli Unrepentant 
(Ines (i non pentiti). Lungi dal 
giocare il ruolo dei reduci dalle 
battaglie storiche del free iazz 
Italiano, hanno mostrato vitali
tà e fantasia con la propulsio
ne del batterista Lino Liguori, 

le idee e i suoni di Mario Schia-
no, di Renato Geremia, Guido 
Mazzon, Giancarlo Schiavini e 
Bruno Tommaso. 

Gli ultimi due, con Gaslini, 
erano gli autori delle tre com
posizioni, scritte su commis
sione, che costituivano la pro
duzione originale del Festival, 
affidate all'esecuzione dell'Ita-
lian Instabile Orchestra, una 
grossa formazione orchestrale 
nata già lo scorso anno, con 
Eugenio Colombo, Trovesi, 
Cavallanti, Schiano, Minafra, 
Mazzon. Alberto Mandarini, 
Schialfini, Rossi, Sebi Tramon
tana, Martin Mayes, Geremia, 
Gaslini, Paolo Damiani, Tom
maso, Tononi e Vincenzo 
Mazzonc. Pierrot Solairedi Ga
slini 0 un pezzo con ascenden
ze stravmskiane, mentre / vir
tuosi di Noci di Bruno Tomma
so ha l'allegria di una festa sul
l'aia alla quale, invece di un 
suonatore d'organetto, sia sta
to invitato un gruppo di im
provvisatori. Il Tuba Libre di 
Schialfini, titolo che rinvia a 
momenti di sapido e discreto 
sapore caraibico, era una luci
da scrittura di silenzi e schegge 
di improvvisazione. I tre com-
positon hanno ovviamente 
sfruttato a pieno la singolarità 
di un'orchestra composta per 
intero da grandi solisti: per tutti 
ricordo un solo del giovanissi
mo Alberto Mandarini alla 
tromba ed uno di Paolo Da
miani al cello. 

PER FARE 
LUCE SULLA 
VOSTRA ESTATE, 
ASPETTATE CHE 
FACCIA BUIO. 
Questa sera, dopo TMC News, arrivano altre no

tizie. Quelle dell'estate. Trenta minuti dal lunedì 

al venerdì, e novanta la domenica, per conoscere 

eventi, segreti e appuntamenti della stagione. 

IN ONDA. ILTG DELL'ESTATE. ALLE 2030 ® TILIyHONTIOMLO 

ESTATE CON NOI. 
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